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Le vie della ripresa
VERSO LA LEGGE DI BILANCIO

Lavoro 4.0
Si punta al credito d’imposta del 50% 
sulla formazione aggiuntiva estesa alle Pmi

Sindacati
Cisl e Uil: risorse da chiarire, le somme alla fine
Cgil: ragionamenti «larghi» ancora da fare

Neoassunti, sconto triennale permanente
Decontribuzione con tetto a 4mila euro: costo iniziale inferiore al miliardo, a regime 2

Claudio Tucci
ROMA

pIl dimezzamento dei contri
buti per i primi tre anni di con
tratto stabile per i giovani «sarà 
permanente», nel senso che, da 
quando entrerà in vigore, «varrà 
per sempre». La misura, secon
do le prime stime del governo, ha
un costo iniziale inferiore a 1 mi
liardo; per salire a circa due mi
liardi, a regime. L’esonero avreb
be un tetto annuo intorno ai 
4mila euro (forse 4.030  fin qui si 
era ipotizzato 3.250 euro); var
rebbe anche in caso di trasforma
zione di contratto a termine o ap
prendistato; e conterrebbe, pure,
una “norma antilicenziamenti” 
(vale a dire, l’impresa, per usu
fruire dello sgravio, non deve 
aver licenziato nei sei mesi prima
l’assunzione a tempo indetermi
nato del giovane, che poi non può
licenziare nei sei mesi dopo).

È stato il ministro del Lavoro,
Giuliano Poletti, affiancato dal 
consigliere economico di palaz
zo Chigi, Marco Leonardi, e dal 
numero uno di Anpal, Maurizio 
Del Conte, a illustrare ai sinda
cati, in un incontro durato quasi 
quattro ore, il pacchetto di inter
venti sull’occupazione allo stu
dio in vista della prossima legge 
di Bilancio. Che punta diritto sui
giovani: l’esecutivo, risorse ed 
Europa permettendo, sta spin
gendo su un incentivo tarato per
gli under32 (finora l’asticella è 
ferma a 29 anni); e dal carattere 
“stabile”: «Per tutti i ragazzi, ri
compresi nella fascia d’età che 
sarà decisa assieme al Parla
mento    ha  spiegato  Giulia
no Poletti  scatterà, a regime, il 
dimezzamento  dei  contributi 
per i primi tre anni di contratto a
tempo indeterminato». «E pro
prio  il  carattere  permanente 
dell’incentivo allo studio del
l’esecutivo  ha aggiunto il pro
fessor Del Conte  avrà l’effetto 
di evitare possibili “bolle” o uti
lizzi opportunistici nel breve 
periodo. Anzi. Lo sgravio avrà 
proprio l’effetto di rilanciare le 
assunzioni stabili dei giovani».

Poletti  ha  poi  confermato
l’ipotesi di una «agevolazione» 
ad hoc per le aziende che spingo
no su formazione e lavoro 4.0 (in 
vista della rivoluzione in atto con 
Industria 4.0): qui si starebbe ra
gionando su un credito d’impo
sta del 50% per spese legate alla 
digitalizzazione dei processi pro
duttivi fino a 20 milioni. Da quan
to si apprende, si “sconterebbe” 
la formazione aggiuntiva (rispet
to, per esempio, a quella erogata 
attraverso i fondi interprofessio
nali); e il beneficio si estendereb
be anche alle Pmi che finora non 
hanno avviato veri percorsi di 
rinnovamento, ma che vorreb
bero comunque formare i propri 
addetti in prospettiva del succes
sivo salto tecnologico. Confer
mati, poi, anche il decollo delle 
politiche attive (l’assegno di ri
collocazione, a ottobre, andrà a 
regime, coinvolgendo una pla
tea potenziale di 4/500mila di
soccupati); e l’idea di anticipare,
nelle crisi aziendali, specie quel
le che conducono a licenzia
menti collettivi, il percorso di 
formazione e riqualificazione 
del personale “in esubero”, che 
scatterebbe subito,  fin dal  1° 
giorno di collocamento in Cigs, 
e non più, come oggi, dopo il li
cenziamento. Qui sarebbe però 
chiesto un contributo, piuttosto
pesante, pure alle aziende (la 
strada  ipotizzata  sarebbe  la 
reintroduzione di un “ticket” li
cenziamento a carico dei dato
ri). Il tema c’è, «ma sarà comun
que approfondito con le impre
se che incontreremo a breve», 
ha detto il ministro Poletti. 

Sull’intero “pacchetto lavo
ro” proseguiranno gli incontri 
tecnici: l’obiettivo è arrivare a fi
ne mese al “confronto politico” 
per cercare un’intesa. Per Tania 
Scacchetti (Cgil) sugli sgravi ci 
sono  «ragionamenti  ancora 
molto larghi»; «il governo fa 
comunque prime aperture, ma 
va chiarito il nodo risorse», ha 
aggiunto  Carmelo  Barbagallo 
(Uil). «Bene che l’esecutivo si 
confronti con il sindacato su la
voro e politiche attive  ha sinte
tizzato Gigi Petteni (Cisl) . Le 
somme le tireremo alla fine».
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p«L’economia italiana acce
lera, sostenuta da una crescita
diffusa tra i settori produttivi e 
dall’aumento  dell’occupazio
ne», in un quadro internaziona
le caratterizzato «dalla crescita
dell’economia  statunitense  e 
dell’area euro». L’analisi è con
tenuta nell’ultima nota mensile
diffusa ieri dall’Istat, quella di 
agosto. L’istituto di statistica ha
sottolineato come il trend segni

un «rafforzamento» anche per i
prossimi mesi, come eviden
ziato «dall’indicatore anticipa
tore», l’indice che, prendendo 
in considerazione una serie di 
parametri, anticipa appunto le 
tendenze e i punti di svolta del 
ciclo economico. 

La nota dell’Istat è stata diffu
sa ieri dopo che venerdì scorso 
l’Istituto di statistica aveva con
fermato il trend del Pil nel se

condo trimestre 2017 (+0,4% sul
trimestre precedente e +1,5%
sul II trimestre 2016), con un 
+1,2% di crescita acquisita per 
tutto il 2017 (in pratica il valore 
che si avrebbe con un incre
mento pari a zero per gli ultimi 
due trimestri dell’anno). Ora gli
occhi sono tutti puntati su fine 
settembre, quando il governo 
dovrà pubblicare (entro il 27) la
nota di aggiornamento del Def, 

con le nuove stime, tra l’altro,
del Pil. Nel Def di aprile scorso 
l’esecutivo aveva indicato una 
crescita annua del Pil molto più
prudente rispetto al trend at
tuale (+1,1% nel 2017). Già  le 
principali  istituzioni  interna
zionali  hanno  riportato  un
trend  al  rialzo:  a  maggio  la 
Commissione Ue aveva indica
to un +0,9% del Pil nel 2017; ma a
luglio il Fondo monetario inter
nazionale era passato a un +1,3%
per poi arrivare, sempre a lu
glio, al +1,4% di Banca d’Italia.
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La nota di previsione. L’indicatore anticipatore evidenzia il rafforzamento delle prospettive

Istat conferma: accelera la crescita

Marco Rogari
Giorgio Santilli

p«Con  l’approvazione  del
l’Ape volontaria e la legge di bilan
cio completiamo un disegno che 
arriva dal precedente governo e 
ha questo scopo: nel momento in 
cui l’età pensionabile verrà alzata 
a 67 anni, noi avremo costruito 
una rete di protezione per i lavora
tori che consenta a chi lo voglia di 
andare in pensione a 63 anni. Po
chi lavoratori restano oggi fuori 
dalla possibilità di attivare questa 
rete di protezione, per esempio le 
donne che non abbiano almeno 30
anni di contributi. Soprattutto per
loro e per quei lavoratori che ab
biano una pensione integrativa, la 
prossima legge di bilancio preve
derà misure e incentivi che allar
ghino ulteriormente questa rete 
di protezione». 

Marco Leonardi, coordinatore
del team economico di Palazzo 
Chigi, spiega il senso del lavoro 
che il governo sta facendo in ma
teria  pensionistica,  ricordando 
che il governo lavora «dentro» 
questo disegno «pienamente so
stenibile sul piano finanziario» 
mentre delle proposte che «di
vergono» da questo disegno Leo
nardi non vuole parlare. Al mo
mento, quindi, le due norme can
didate a entrare nella legge di bi
lancio  prevedono  uno  sconto 
contributivo per le donne (so
prattutto se madri) che vogliano 
accedere all’Ape e incentivi fi
scali per i lavoratori che si trovino
in casi di ristrutturazione azien
dale e vogliano utilizzare la pen
sione integrativa o il Tfr per acce
dere all’Ape attraverso la Rita, la 
rendita temporanea integrativa 
anticipata.

Professor Leonardi, ci spiega
queste due norme? Partiamo da 
quella per le donne.

Le donne non hanno facilità di
accesso all’Ape social perché in

molti casi non riescono a matu
rare i 30 anni di contributi neces
sari per l’Anticipo pur avendo
compiuto i 63 anni di età. Per que
sto motivo stiamo pensando a 
rendere più accessibile questo 
strumento.

L’idea resta quella di uno scon
to contributivo per le donne?

Affronteremo questa questio
ne nel prossimo incontro con i sin
dacati sulle pensioni. Una strada 
percorribile è quella di ridurre di 
almeno un paio d’anni il requisito 
contributivo tenendo però anche 
conto del numero di figli. L’obiet
tivo resta comunque quello di un 
rafforzamento dell’Ape.

Alla luce delle numerose do
mande già pervenute all’Inps è 
ipotizzabile un irrobustimento 
della dote prevista dall’ultima 
legge di bilancio?

Bisogna anzitutto vedere quan
te saranno le domande che a otto
bre supereranno il monitoraggio 
dell’Inps e quante saranno le ulte

riori richieste che arriveranno a fi
ne anno. Se ci saranno risorse che 
risulteranno in eccesso, saranno 
utilizzate. Di tutto quello che è al
l’interno del perimetro dell’Ape si
può discutere.

Un’estensione  del  raggio
d’azione dell’Ape non è quindi 
escluso?

Il disegno avviato dal Governo
Renzi e attuato dal Governo Gen
tiloni è di assicurare comunque 
una possibilità di uscita a chi non è
in condizione di attendere il rag
giungimento della soglia di vec
chiaia, oggi a 66 anni e 7 mesi che 
potranno salire a 67 con l’adegua
mento all’aspettativa di vita. E 
questa possibilità è ora offerta da 
Ape sociale, Ape volontaria e, per 
chi  ha  aderito  alla  previdenza 
complementare, dalla Rita.

E quale sarebbe la novità in
cantiere sulla Rita?

Anzitutto va ricordato con l’en
trata in vigore del Dpcm attuativo 
sull’Ape volontaria decolla operati
vamente anche la Rita. L’idea è po
tenziare la Rita chiamando in aiuto 
la previdenza complementare.

In che modo?
A chi ha 63 anni di età ed è coin

volto  in  una  ristrutturazione 
aziendale se ha un incentivo eso
do o il Tfr diamo la possibilità di 
averli detassati sempreché arri
vino, attraverso la previdenza in
tegrativa, alla Rita. La stessa Rita 
beneficia di una tassazione del 
15%, sensibilmente più bassa ri
spetto a quella del trattamento di 
fine di rapporto.

Intanto  sta  partendo  l’Ape
volontaria.

In ottica flessibilità è un’oppor
tunità importante per i lavoratori, 
anche perché per usufruirne non è 
necessario aver cessato il rapporto
di lavoro, pertanto può essere uti
lizzata, ad esempio, anche per inte
grare il reddito di un “part time”.
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«Ape rete di protezione, va allargata
per donne e pensione integrativa»

IMAGOECONOMICA

Marco Leonardi

Le simulazioni. Ipotesi con tasso al 2,72,8% e premio del 3032% del capitale

Ape, la «rata» pesa tra 4,2 e 4,6%
ROMA

pDal  4,2%  al  4,6%.  Sarebbe 
l’oscillazione del peso della rata 
sulla pensione netta maturata per
ogni anno di Anticipo pensioni
stico “volontario” su una media di
20 anni, con un tasso di finanzia
mento del 2,72,8% e un premio 
assicurativo pari al 3032% del ca
pitale,  partendo  una  pensione 
netta maturata di 750 euro al mese
e arrivando a un assegno di 2mila 
euro. La simulazione è sviluppata
sulla base delle ultime ipotesi cir
colate, dopo la firma da parte del 
premier  Paolo  Gentiloni  del 
Dpcm attuativo dell’Ape volon
taria, sul tasso d’interesse sul fi
nanziamento e sulla misura del 
premio assicurativo del rischio di
premorienza in attesa che nelle 
prossime  settimane  (entro  un 
mese dall’entrata in vigore dal 
provvedimento) vengano messi 
nero su bianco gli accordi quadro
con le banche e le assicurazioni.

Anche il team economico di
Palazzo Chigi, con a capo Marco
Leonardi e del quale fa parte Ste
fano Patriarca, dovrebbe avere
già preparato alcune “proiezio
ni” che sarebbero però destinate
a rimanere congelate fino alla

definizione delle intese con Abi 
e Ania e che in alcuni punti po
trebbero essere non in linea con 
le ipotesi delle ultime settimane.
Ipotesi che, al momento, parto
no da un “tasso” del 2,72,8% con
un premio assicurativo tra 30 e il
32% del capitale. Come previsto 
dal dispositivo dell’Ape volon
taria (ideata lo scorso anno dal
l’allora sottosegretario alla Pre
sidenza,  Tommaso  Nannicini, 
insieme all’Ape social), va tenu
to conto di una commissione per
il fondo di garanzia (1,6%) e di
una detrazione fiscale del 50% 
sulla quota degli interessi e del 
premio assicurativo (così come 
indicato dall’ultima legge di bi
lancio). Per la restituzione del 
prestito il cosiddetto periodo di 
riferimento è di 20 anni.

Con questa griglia di partenza,
nel caso di un lavoratore con una 
pensione mensile maturata e cer
tificata dall’Inps di 750 euro netti 
(822 euro lordi, inclusa cioè l’Ir
pef) che richieda un’Ape volonta
ria dell’85% (638 euro) e un presti
toponte di 12 mesi, la rata mensile
ammonterebbe (considerando 11 
euro di detrazione fiscale) a 55 eu
ro e andrebbe a incidere per il 

4,6% per ogni anno d’anticipo sul 
“nuovo”  assegno  pensionistico 
netto che sarebbe a questo punto 
di 706 euro al mese. Con una pen
sione netta maturata di mille euro
(1.192 euro lordi) e la richiesta di 
Ape volontaria dell’80% per 24 
mesi, la rata, “addolcita” da 30 eu
ro di detrazione, sarebbe invece di
141 euro mensili e inciderebbe per
il 4,4% su un assegno netto di 889 
euro depurato da Anticipo pen
sionistico e agevolazione fiscale.

Allo stesso livello si attestereb
be il peso della rata per un lavora
tore con una pensione abbastanza
pesante (2mila euro netti mensili)
che presenta domanda per un 
Ape volontaria al 75% per 43 mesi:
la restituzione mensile ammonte
rebbe a 493 euro e la pensione net
ta calerebbe, al momento della 
sua erogazione, a 1.617 euro. L’in
cidenza della rata scenderebbe ul
teriormente, al 4,2%, per un lavo
ratore che matura una pensione 
netta di 1.250 euro mensili e chiede
per 36 mesi un “prestito” del 75%: 
la restituzione mensile sarebbe di
254 euro e la pensione netta usu
fruibile sarebbe di 1.051 euro.

M.Rog.
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Quattro simulazioni per l’Ape volontaria

IPOTESI DI BASE. TAN 2,72,8%. Premio assicurativo: 30-32% del capitale; Commissione fondo garanzia: 
1,6%; Detrazione fiscale: 50% quota interessi per il finanziamento e premio assicurativo; Durata restituzio
ne media: 20 anni

Esempio
1 2 3 4

Pensione mensile lorda (€) 822 1.192 1.558 2.757
Pensione mensile netta  (€) 750 1.000 1.250 2.000
Durata prestito (mesi) 12 24 36 43
% richiesta 85 80 75 75
Ape richiesta (€) 638 800 938 1.500
Rata (€) 55 141 254 493
Detrazione (€) 11 30 56 110
Nuova pensione mensile netta meno rata e detrazioni (€) 706 889 1.051 1.617
Incidenza rata su pensione netta per ogni anno di anticipo
(media 20 anni) (%) 4,60 4,40 4,20 4,40

Fonte: elaborazione Il Sole24Ore 

Misura «permanente»
L’ipotesi più accreditata 
prevede il taglio del 50% dei 
contributi per i primi tre anni di 
contratto stabile per i giovani (il
governo sta cercando di portare 
l’età a 32 anni dagli attuali 29). 
La misura sarà «permanente», 
nel senso che varrà per sempre. 
Ci sarà comunque un tetto 
all’esonero: 4.030 euro l’anno 

DECONTRIBUZIONE

Le misure allo studio

Credito d’imposta al 50%
Allo studio un incentivo per 
aziende che spinte da Industria 4.0 
investono su formazione e lavoro 
4.0: credito d’imposta del 50% per 
spese in digitalizzazione dei 
processi produttivi fino a 20 
milioni. Si sconterebbe la 
formazione aggiuntiva (rispetto a 
quella dei fondi) e il beneficio si 
estenderebbe, anche, alle Pmi

LAVORO 4.0

Anticipare la formazione
L’idea è anticipare, nelle crisi 
aziendali con licenziamenti 
collettivi, la formazione e 
riqualificazione del personale in 
esubero, che scatterebbe subito, 
fin dal 1° giorno di collocamento in 
Cigs, e non più, come oggi, dopo il 
licenziamento. Sarebbe però 
chiesto un contributo, pesante, 
anche alle imprese 

CRISI AZIENDALI

L’assegno per il reinserimento
Confermato il decollo delle 
politiche attive. L’assegno di 
ricollocazione, vale a dire il 
“voucher” da 250 a 5mila euro a 
seconda del grado di difficoltà nel 
reinserimento occupazionale di chi 
è uscito dall’azienda
a ottobre, andrà a regime, con una 
platea potenziale di 4/500mila 
disoccupati

POLITICHE ATTIVE

INTERVISTA Marco Leonardi  Team economico Palazzo Chigi

IL DISEGNO
«Con l’età pensionabile 
che sale a 67 anni, 
diamo varie opzioni per 
uscire comunque a 63»


